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A tleta, velocista, balleri-
na, politica, attrice, scrit-
trice. Tutto questo sebbe-

ne lei sia priva di tutte e due le
gambe. Come ha fatto? Partia-
mo da quel giorno fatidico: lei
si chiama Giusy Versace, oggi
ha 48 anni ed è senatrice della
Repubblica, quel giorno ne
aveva 28 e stava tornando dal-
le vacanze in Calabria, viaggia-
va verso il nord sull’autostra-
da Reggio-Salerno, era sola in
auto. Era partita da poco quan-
do inizia una tempesta di piog-
gia, lei decide di fermarsi alla
prossima stazione di servizio
ma qualche chilometro prima
la sua auto sbanda ed esce di
strada, taglia in due un guard
rail. È in quel momento che
perde le gambe. Era il 22 ago-
sto del 2005. Esattamente 20
anni fa.
Senatrice, cosa ha fatto ieri
per ricordare?
«Ho stappato una bottiglia,

ho fatto il mio tradizionale tuffo
di testa in mare, insieme a mio
fratello - che per me è tutto - e
poi la sera festa in famiglia e
con gli amici e taglio della tor-
ta».
Cosa rappresenta per lei
questo anniversario?
«Intantouna immensagratitu-

dine».
Per cosa ringrazia, chi rin-
grazia?
«RingrazioDio per la seconda

opportunità che mi ha conces-
so. È stato un miracolo se son
rimasta viva. Epoi tutte leperso-
ne che in questi anni mi hanno
camminato a fianco. Da sola
non potevo farcela. Sono stata
fortunata perché ho avuto vici-
no a me persone eccezionali,
più forti di me, più brave di me
e che ci hanno creduto più di
me. Io so che quelli che molla-
no è perché sono soli. Se fossi
stata sola non avrei trovato la
forza e la grinta. Siamo tutti del-
le formichine, siamo niente da-
vanti a Dio».
Come sono stati questi ven-
ti anni?
«Faticosi. Semi guardo indie-

tromi chiedo: ma come hai fat-
to?».
Cosa vede quando si guar-
da indietro?
«Rivedo quelle immagini. Ri-

penso alla paura, al dolore. Io
hoconvissutoconundolore fisi-
copazzesco.Ho imparatoa sop-
portarlo a superarlo».
Cos’è il dolore?
«Non si può descrivere. Ho

scoperto di avere una soglia
molto alta. E una grande vo-
glia di vivere che mi fa com-
pensare».
Lei è credente?
«Sì, ho una forte fede. Non la

ostento ma non la nascondo. È
stata lamia forzaprincipaleper-
ché il dolore ti chiude, ti incatti-
visce, ti inasprisce. A me non è
successo. Ho provato rabbia

all’inizio».
Come l’ha superata?
«Con un viaggio a Lourdes.

Ero andata lì per finire di recita-
re quella “Ave Maria” che
sull’autostrada non ero riuscita
a concludere per il dolore che
mi faceva dimenticare le paro-
le...».
Cosa è successo a Lourdes?
«In quella grotta ho pianto a

voce alta. Ho chiesto: “Perché a
me?”Euna vocemiha risposto:
“Eperchénona te?Perché inve-
ce ad altri?”. Da allora ho capito
ehodatounsensoallemiegam-
bette finte».
Torniamo all’incidente. Co-
sa ricorda?
«Tutto. Il sogno premonitore

che feci la sera prima».
Me lo racconti
«Correvo disperata, qualcuno

mi inseguiva, mi trovavo in una
villaLiberty chec’è aReggioCa-
labria. C’era una scalinata im-

mensa che finiva con una cur-
va, arrivo in cima alla scalinata,
scivolo, cado, e la scala si trasfor-
ma in una lama chemi taglia le
braccia. Mi sveglio col sangue
che schizza… Tremendo».
L’ha raccontato a qualcu-
no?
«Lo dissi a mia madre. Lei mi

rispose: “Dai, mangiamoci due
polpette di melanzane prima
che tu parti”».
Poi inizia il viaggio…
«Partii alle due del pomerig-

gio. Sole, sole, gente sulla spiag-
gia, guidavo tranquilla. All’usci-
ta di Cosenza un acquazzone
pazzesco. Area di servizio a 12
chilometri. Penso: “Mi fermo
lì”. Ma dopo un attimo la mac-
china vola su una pozzanghera,
impatta con il guard rail, il
guard rail entra nella macchina
emi taglia le gambe…».
Cosa prova in quel momen-
to?

«Undolore fortissimo. Erano
esplosi gli airbag. Cercavo di
uscire dalla macchina perché
temevo che prendesse fuoco.
Ho tirato su le gambema c’era-
no solo le cosce. Vedevo il san-
gue, la coscia che tremava. Ho
pensato che stavo per morire.
Avevo la cintura di sicurezza
bloccata e anche lo sportello.
Stacco la cintura, prendo a pu-
gni lo sportello del passeggero
e riesco a trascinarmi fuori
dall’auto. Mamma mia, che
momenti! Mi sono rotolata sui
gomiti mi sono buttata
sull’asfalto. Ho scoperto che
ero con la testa sulla carreggia-
ta. In un tratto di strada in cur-
va e in salita come la scalinata
del sogno della notte prima».
Chiama aiuto?
«Ricordo l’anfibio di questo

salvatore che si avvicinava.
Credevo di essere alla fine.
Chiesi che chiamassero mio

padre e gli diedi il numero del
cellulare.Mi avvicinarono il te-
lefono, sentivo le grida di pa-
pà. Dissi solo: “Papino, aiuta-
mi”. Poi ho perso i sensi. Mi
sono svegliata una settimana
dopo all’ospedale di Cosenza.
Mi hanno salvato la vita l’eli-
cottero e i medici di Cosenza.
Bravissimi...».
Quando ha capito che non
avrebbe più avuto le sue
gambe?
«In ospedale. Quattro mesi.

Non rimasi mai sola. Amiche,
amici, genitori, cugini. Miama-
dre ha tirato fuori una forza che
non pensavo. Non l’ho mai vi-
sta piangere. Forse piangeva in
bagno».
Poi la riabilitazione.
«Mesi lunghissimi di riabilita-

zione.Dolorosi, faticosi.Duean-
ni per imparare a camminare».
Ed è diventata campionessa
paralimpica...
«Sì, io non ero un’atleta. Ero

sportiva».
Come successe?
«Un amico mi chiese di fare

una gara. Lo feci così, per gioco.
E ancheper sfida auno chenon
voleva darmi le protesi sportive
perchédicevacheavrei sculetta-
to e sarei caduta. Io sono cala-
brese, sa? E allora le sfide le ac-
cetto».
Vinse la sfida…
«Mi trovai qualificatanel cam-

pionato italiano. Con quel ge-
nio che diceva “sculetti e cadi”
che mi guardava dagli spalti.
Vinsi la gara. LaGazzettami de-
dicò una pagina…».
E poi?
«Hopartecipato a tre europei,

due mondiali, ho vinto 11 titoli
italiani, sono stata alle Paralim-
piadi di Rio. Non avrei mai
scommesso».
Mi ha detto che ha ricevuto
anche critiche.
«Si,midicono: “SeiunaVersa-

ce, per te è tutto più facile”...
Una cippa più facile! Mi sono
alzata dalla sedia a rotelle non
perché mi chiamo Versace. Ma
perché ci ho creduto».
Cosa ha rappresentato per
lei la politica?
«Mi sono avvicinata per caso.

Avevo fondatounaOngper aiu-
tare i disabili. Mi hanno detto:
portale inParlamento le tuebat-
taglie».
Chi?
«Fu la Gelmini la prima».
Lei è di destra.
«Sì... Sono liberale, cattolica,

moderata, appartenente al cen-
trodestra».
Cosa pensa di GiorgiaMelo-
ni?
«Molto preparata. Studia. Sta

facendo un grande lavoro. È
donna, è giovane, è competen-
te».
Oggi lei è felice?
«Cos’è la felicità? Attimi. Io ho

tanti attimidi felicità chemi ren-
dono una persona serena».

Brindisi
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I MILLE VOLTI DI UNA DONNA
Giusy Versace è nata a Reggio
Calabria il 20 maggio 1977. Nel
2005 il terribile incidente in cui ha
perso entrambe le gambe. È atleta,
scrittrice, attrice, imprenditrice,
politica: eletta alla Camera con Forza
Italia nel 2018, è stata rieletta nel
2022 in Senato con Azione

Deputata
In politica
grazie alla
Gelmini che
mi disse:
“Perché non
porti le tue
battaglie in
Parlamento?”

di Hoara Borselli

Giusy Versace

«I miei vent’anni senza gambe
Quel sogno prima dell’incidente»
La senatrice e atleta ha celebrato la ricorrenza: «Dio mi ha offerto
una seconda opportunità. A Lourdes ho superato la mia rabbia»

intervistal’

Per ricordare
lo schianto?
Tuffo di testa
in mare con
gli amici
poi torta
e bottiglia per
festeggiare
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